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E' contro il clan del boss in carcere la sanguinosa «guerra» che continua 

A Napoli tutte le pistole della mala 
seno puntate sugli uomini di tutolo 

Un'organizzazione da sgominare - L'ultimo ucciso, un incensurato, era amico di famiglia di «Don Rafeie» 
Da banda al tentativo di entrare nel mondo degli affari: un salto che in molti hanno interesse ad impedire 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Adesso è comin
ciato un conto del tutto parti
colare: dei 152 morti ammaz
zati dall'inizio dell'anno nel 
Napoletano, quanti apparten
gono al clan Cutolo? E' così: 
il e leit-motiv * della selvag
gia ripresa autunnale della de
linquenza, è la guerra„a «don 
Raf eie », « homo novus » della 
malavita organizzata, capo 
carismatico della più pazza, 
sgangherata ma pericolosa 
banda che Napoli abbia mai 
conosciuto da molti anni a 
questa parte. Qualcuno ha de
ciso di farlo fuori, o comun
que di far fuori la sua orga
nizzazione dal giro grosso. 

L'altra sera, in un sol colpo. 
gli hanno ucciso tre dei suoi 
uomini: due ad Arzano. uno 
a Castellammare, e probabil
mente, il povero 152esimo mor
to ammazzato di Castellamma
re Cutolo non lo conosceva 
neanche. Ma tutta la sua fa
miglia si: ed è bastato questo 
per decidere la morte di Ciro 
Galli, incensurato, operaio dei 
cantieri navali di Massa Car
rara. _ •'-;• 

Sono arrivati in quattro, i 
killer, forniti solo di una fo
tografia e di qualche scarna 
informazione sulla loro vitti
ma, si sono spacciati per ca
rabinieri, hanno rinchiuso tut
ti, gli avventori del bar in una 
stanza, e poi lo hanno ucciso. 
Un errore di persona? Una 

«vendetta trasversale» stile 
Br? E che conta... L'impor
tante è che « don Raf eie » ca
pisca. 

E «don Rafele» ha capito: 
sempre a Castellamare, qual
che giorno fa, i killer dei suoi 
rivali gli hanno ucciso Anto
nio Giarrone, una specie di 
istituzione, capo della rumo
rosa tifoseria stabiese, un uo
mo che si era permesso di di
re al «dossier» del TG2 che 
lui per Raffaele Cutolo avreb
be dato anche il proprio san
gue. 

E se «don Rafele» avesse 
ancora qualche dubbio, si può 
stmpre usare una chiara ed 
esplicita rivendicazione telefo
nica, secondo il copione terro
rista. L'hanno fatto domenica 
sera ad Arzano: prima la spa
ratoria folle in mezzo alla fe
sta con centinaia di persone 
a scappare all'impazzata per 
sottrarsi alle raffiche di mi
tra; i due morti per terra. 
Poi la telefonata: «Nuclei 
giustizieri campani », si chia
mano cosi ed hanno deciso di 
far fuori l'intero «clan Cu
tolo». ;>:.;- -

Chi è che ce l'ha con Cu
tolo? Un po' tutti. Perché il 
« guappo » di Ottaviano — co
sì lo chiamano — seminfermo 
di mente per la legge, da 
qualche mese ha tentato il 
gran salto. Dal mondo delle 
estorsioni, sul quale . ormai 
regnava grazie ad una ban
da di irregolari e di sbandati 

che avevano come unico ob
bligo quello di versargli la 
tangente, Cutolo sta ora ten
tando di passare nel mondo 
degli affari veri, dell'indu
stria, della edilizia, degli ap
palti del denaro pubblico, del 
contrabbando intesp come atti
vità di armatore di una vera 
e propria flotta. Sono traffici 
che scottano, difficili: ci vuo
le una organizzazione vera, 
gli avvocati, le banche, le 
amicizie politiche, ed ognuno 
ha il suo padrino. ' ;, _ 

In più da queste parti si 
aggira la mafia siciliana, ne
mica storica di Cutolo. ami
ca tradizionale dei suoi av
versari: i Zaza (quello arre
stato a Roma con i miliardi 
addosso, l'unico non siciliano 
ad avere l'onore di finire nel
l'elenco per l'Antimafia redat
to dal questore di Palermo); 
i Bardellino (dominatori nel
l'Agro aversano, hanno loro 
uomini eletti in ogni consiglio 
comunale della zona) e forse 
lo stesso Spavone, il grande 
«Malommo» rispedito in Ita
lia. dopo una - plastica fac
ciale, da « Cosa Nostra » pro
prio con l'ordine di mettere 
d'accordo i « picciotti » napo
letani, calmare Cutolo, e ri
stabilire l'ordine sulla delica
tissima . piazza ; di \ Napoli, 

C'è, dunque, chi non lo gra
disce, e buon per lui che in 
carcere è ancora forte e pro
tetto; qualcuno gli ha giurato 
di fargli fare la fine di Tura-

tello. E non lo gradisce an
che perchè il suo attivismo 
sfrenato ha costretto final
mente lo Stato a dare una re
golata ai propri apparati. 
i A Napoli nel giro ai qualche 
giorno , è cambiato tutto il 
vertice:. nuovo prefetto (un 
poliziotto, peraltro, che si è 
occupato a Nuoro di banditi
smo e a Bologna di Autono
mia) e nuovo questore. In que
stura, poi, il capo della squa
dra mobile è stato rimosso per 
far posto ad un giovane fun
zionario che passa per «duro», 
segnalato nei verbali delle 
Brigate rosse come uno dei 
più temuti funzionari. 

Appena insediato, il nuovo 
capo della mobile ha dichia
rato: «Cutolo? è un cialtro
ne », e sulle sue capacità per
sonali non si registrano dub
bi. E qualcuno ricorda che 
nel '64 per aver arrestato il 
vecchio boss di Giugliano, Al
fredo Maisto, che gli aveva 
minacciosamente mostrato le 
sue foto in compagnia di gran
di capi e notabili democristia
ni, fu sbattuto a Gioia Tauro, 
senza pietà. 

L'escalation della malavita 
forse comincia proprio da li: 
dalle protezioni e dai vezzeg
giamenti che per decenni hp"-
no avuto capi e capetti, ri
spettati come ricchi industria-
lia o utilizzati come impor
tanti « grandi elettori ». 

re. na. 

Una grottesca montatura 

«Contatti PCtSid»; 
smentita a Panorama 

ROMA — Una secca smentita è stata diffusa dall'ufficio 
stampa del PCI in riferimento ad un articolo pubblicato da 
Panorama, nel quale viene raccontata una presunta « sto
ria di contatti riservatissimi fra comunisti e uomini del 
controspionaggio »; contatti che, stando al tenore dell'arti
colo, sarebbero avvenuti in luoghi «segreti» e con scopi — 
viene lasciato intendere — non del tutto trasparenti. 

« L'articolo di Panorama — precisa il comunicato diffuso 
ieri dall'ufficio stampa del PCI — contiene falsi e gra
tuite illazioni. I compagni Boldrini e Pecchloli hanno dove
rosamente avuto ed hanno contatti con esponenti delle 
forze armate, nella loro veste di membri della Commissione 
Difesa del Senato (11 compagno Ugo Pecchioll è anche 
vicepresidente del Comitato parlamentare di controllo sul 
servizi di Informazione, istituito dopo la riforma del 1977). 

e L'articolo — prosegue la nota —, e ora, soprattutto, la 
solita interrogazione radicale, tentano di stravolgere il si
gnificato di tale doverosa attività, insinuando collegamenti 
di altra natura del PCI con le forze armate e 1 servizi. 
E* un tentativo grottesco e non nuovo di campagna scan
dalistica, che ricorda il precedente provocatorio del fascisti 
Rautl e Glannetttni, autori del famigerato libello "Mani 
rosse sulle forze armate". «- )-. 

B A nessun democratico — conclude la precisazione del 
PCI — può sfuggire il valore del contributo che il PCI ha 
: dato e continua a dare al rinnovamento delle forze armate 
e del servizi di sicurezza e per costruire un rapporto di fidu
cia tra questi apparati, le istituzioni democratiche e 1 citta
dini». ; 

Sulla base delle Insinuazioni di Panorama, alcuni depu
tati radicali ieri avevano presentato un'interrogazione par
lamentare; inoltre, con poco 6enso del ridicolo, avevano 
trasmesso alla Procura della Repubblica di Roma una copia 
della loro stessa Interpellanza, attribuendo ad essa il va
lore di « notizia criminis » per l'apertura di un'inchiesta-

Dopo la vicenda dei passaporti ritirati 

Rizzoli e Tassan Din: 
processo imminente 

per valuta all'estero? 
La voce (non confermata) riguarderebbe un procedimento per i l 
trasferimento di due miliardi - Riserbo della Procura milanese 

MILANO — Potrebbe essere 
imminente un processo per 
direttissima per esportazione 
di circa due miliardi di lire 
contro Angelo Rizzoli e il di
rettore generale del gruppo 
editoriale Bruno Tassan Din. 
La voce, seppure del tutto pri
va di ogni riscontro ufficia
le, è circolata con sempre 
maggiore insistenza ieri a Pa
lazzo di giustizia. E' l'unico 
elemento di novità che si è 
registrato dopo la notizia che 
il sostituto procuratore Luca 
Mucci aveva ordinato il riti
ro del passaporto sia di An
gelo Rizzoli che di Tassan 
Din. . . - . • - • 

Il provvedimento del magi
strato, preso nel quadro di 
una indagine scaturita da una 
complessa inchiesta che por
tò in carcere Alberto Ortel
li quale perno di una orga
nizzazione specializzata nell' 
esportazione di. capitali, sa
rebbe stato emesso come mi
sura precauzionale nell'immi
nenza di una conclusione del
la inchiesta supplementare 
condotta da Mucci. • 

Ovviamente, nessuna con
ferma è venuta da fonte uf
ficiale: ieri il giudice Mucci, 
concluso il suo turno di reg-? 
gente dell'ufficio della pub
blica accusa per il rientro 
del collega Sìclari, non si è 
fatto vedere. 

L'ipotesi di esportazione di 
capitali a carico di Rizzoli e 
Tassan Din sarebbe, comun
que, emersa nel corso di ac-

, i 

Angelo Rizzoli 

certamenti condotti da Muc
ci su di un mazzo di assegni. 
intestati a nomi di fantasia. 
e finiti nelle mani di perso
naggi che il magistrato ave
va individuato nella sua in
chiesta sulla organizzazione 
di Ortelli. In pratica, l'orga
nizzazione di Ortelli, grazie 
al controllo di conti in Sviz
zera e di conti in Italia, 
«compensava», senza ricor
rere al materiale trasferi
mento di capitali, quelle som
me che gli venivano affidate 
per_ essere esportate clande
stinamente. Alla base di tut
to 'vi era la disponibilità di 
conti intestati a nomi di fan
tasia su cui giostrare disin

voltamente. ', 
Si scopri che un conto di, 

10 milioni di lire (sempre a.i 
nome di fantasia) proveniva" 
dalla Rizzoli. Era il corrispet-' 
tivo di una più complessa ope
razione in cui erano interve
nute la Savoia Assicurazioni 
(controllata dalla Rizzoli) e 
la Sparf in (controllata da « La 
Centrale» di Roberto Calvi). 
L'operazione risultò sospetta 
perché pare che la Sparf in, 
come già nel caso delle ille
cite operazioni Toro e Credito 
Varesino per cui Calvi è sta
to condannato, abbia mano
vrato sulla rivalutazione ar
tefatta dei titoli trattati (si 
tratta di titoli della Banca 
Mercantile di Firenze). 

Al termine di un tortuoso 
passaggio, venne lucrato un 
utile di qualche miliardo di 
lire eh*.- sarebbe stato fatto 
affluire alla Rizzoli, alla Ci-
neriz e a Tassan Din (2Qp 
milioni). Il magistrato avreb
be accertato che l'utile, scom
posto in piccoli assegni da 
dieci milioni, fu fatto emigra
re grazie a personaggi vicini 
ad Ortelli. 

La decisione di ritirare il 
passaporto, dunque, sarebbe 
da collegare alla imminente 
conclusione di questa inchie
sta e al rinvio a 'giudizio (la 
legge prevede il rito direttis
simo) di Rizzoli, Tassan Din e 
altri. 

m. m* 

L'ordinanza del giudice Palombarìni in Corte d'Appello 

Colpo di spugna sul «7 a 
Nuovo ricorso del Pm 

»? 

« Impugnati » settanta proscioglimenti 
troversie tra i due magistrati, divisi da 

r/:.-
e tutte le scarcerazioni ~ Le altre con-
una diversa analisi dell'Autonomia 

Dal nostro inviato, 
PADOVA — Com'era larga
mente previsto, ieri mattina
la Procura della Repubblica 
di Padova ha ufficialmente 
impugnato, davanti alla Cor
te d'appello di Venezia, la 
sentenza-ordinanza con cui il 
giudice istruttore Giovanni 
Palombarìni aveva concluso. 
giovedì scorso, il troncone pa
dovano del •« 1 aprile *. Il ri
corso della Procura appare 
tanto ampio quanto erano 
sembrate riduttive le decisio
ni del giudice istruttore: so
no stati impugnati, infatti. 
settanta proscioglimentî  e tut
te le scarcerazioni. 

Palombarìni. nella sua sen
tenza-ordinanza. - era giunto 
ad ammettere che l'Autonomia 
organizzata veneta è da con
siderarsi una banda armata. 
Ma aveva pienamente pro
sciolto e scarcerato tutti i 
suoi presunti dirigenti (cioè 
gli assistenti di Negri, co
me Guido Bianchini. Sandro 

Serafini, Alisa Del Re) ed 
aveva assolto tutti gli impu
tati: anche dalle accuse di 
associazione sovversiva e ban
da armata per l'appartenenza 
in ruoli direttivi a Potere 
operaio, nell'ultima fase in. 
cui esso proclamò il proprio 
« scioglimento >. poiché « il 
fatto non costituisce reato». 

In sostanza, l'analisi storico-
giudiziaria compiuta dal giu
dice istruttore è questa: nel 
1973 Potere operaio si sareb
be realmente sciolto. I suoi 
massimi leader dirigenti, do
po avere teorizzato ed orga
nizzato nella pratica per anni 
la lotta armata e l'insurrezió
ne. avrebbero intrapreso più 
tranquille strade del tutto 
personali e divise fra loro. 
Nel Veneto invece, particolar
mente a Padova, un gruppet
to di militanti, tra l'altro di 
basso livello, avrebbe cerca
to di tenere in vita ancora 
per qualche mese, sino al 
1974, Potere operaio, fondan

do successivamente i «collet
tivi politici ». cioè la veste 
pubblica dell'attuale autono
mia organizzata locale. E' 
soltanto questo gruppetto, la 
sua struttura organizzativa e 
la sua attività eversiva che 
vengono colpiti giudiziaria
mente da Palombarìni. 

Una impostazione simile. 
è ovvio, contrasta radical
mente con quella del Pm Pie
tro Calogero e di molti altri 
magistrati in diversi proces
si (basti pensare al tronco
ne romano del «7 aprile»). 
Secondo il pubblico ministero 
padovano, e stando agli stes
si documenti organizzativi di 
Negri e di Potere operaio. 
lo scioglimento del gruppo nel 
'73 fu una scelta tattica per 
dare vita ad Autonomia or
ganizzata. secondo una strut
tura nazionale e seguendo un 
preciso progetto eversivo, in 
rapporto . anche con altri 
gruppi armati. 

Seguendo quest'altro sche

ma. vi è dunque una precisa 
continuità, almeno per quan
to riguarda i dirigenti poli
tici, fra l'esperienza di Po
tere operaio e quella di Au
tonomia (e dell'intero «parti
to armato»); una continuità 
che si riflette, nei casi di
mostrati, anche sul profilo pe
nale e che permette di indi
viduare i vertici, sempre ac
curatamente occultati, di Au
tonomia. .,...,.. 
' Sarebbe comunque ben dif

ficile accettare una tesi, co
me quella del giudice istrut
tore. che attribuisce ad un 
gruppetto di attivisti, nessuno 
dei quali ha mai dimostrato 
capacità politiche e intellet
tuali di rilievo, niente di me
no che l'intera attività eversi
va dell'Autonomia veneta, con 
la sua estesa capacità mili
tare e soprattutto con le sue 
rilevanti doti di mimetismo e 
di teorizzazione politica, dal
le quali sono discese anche le 
forme organizzative. • . - -

Pietro Calogero 

Tutto questo, naturalmente, 
a prescindere dalla mole di 
prove documentali e testimo
niali che si sono accumulate 
nel corso del processo, e che 
vanno in direzione nettamen
te diversa rispetto a quella 
del giudice istruttore. E' cosà 
nota, ad esempio, che basan
dosi su queste prove già in 
tre occasioni, dal 7 aprile *79 
ad oggi, i vari gradi della ma
gistratura hanno dato piena 
ragione al Pm Calogero, tutte 
le volte cioè che si è oppo
sto a scarcerazioni o a man
cate contestazioni di reati da 
parte del giudice istrutttore. 

ì Ora la materia del conten
dere fra i due uffici padovani 
—Procura ed ufficio istruzio
ne — si ripropone senza so
stanziali novità rispetto al 
passato. Palombarìni. con i 
proscioglimenti parziali o to
tali di metà degli imputati e 
la scarcerazione dei presunti 
«vertici», ha dimostrato di 
non essersi spostato molto dai 

Giovanni Palombarìni 

propri convincimenti (tran
ne che nel considerare, me
glio tardi che mai, l'Autono
mia organizzata veneta come 
una banda armata). La Pro
cura, col suo ricorso, ha im
pugnato nella sostanza l'inte
ra sentenza-ordinanza di rin
vio a giudizio, dimostrando 
anch'essa di mantenere una 
profonda convinzione della 
propria interpretazione delle 
prove. '••• 

La parola passa dunque al
la Corte d'appello di Vene
zia. per la quarta volta nel 
corso dell'inchiesta sul « 7 
aprile». In attesa delle sue 
decisioni, che è da auspicare 
avvengano rapidamente, l'at
tenzione rimane puntata sul
le motivazioni dell'ordinanza 
di Palombarìni e del ricorso 
di Calogero. Nessuno dei due 
documenti, per il momento. 
è noto. 

Michela Sartori 

Tra delusioni e sorrisi è finita l'edizione 1981 

E a «miss Italia » alla line 
vince la sorella Bandiera 

Una serata deludente - Splendida esibizione d i Lucia Cassini 

Dal nostro inviato 
FORMIA — Quando è salita 
sul brutto palcoscenico del
la bruttissima discoteca che. 
ospitava la serata finale del 
concorso per Miss Italia '81. 
e ha cominciato il numero 
presentando le sua bambola, 
« miss schifo '61 », c'è stalo 
un attimo di autentica su
spense. II primo in tre gior
ni. Lucia Cassini, trentenne 
attrice comica napoletana, 
che lo sapesse o no. ma lo 
sapeva e come, stava pren
dendo in giro tutti, mamme e 
signorine, maschi accompa
gnatori ed organizzatori. 

Bionda, tonda, naso schiac
ciato e occhi nerissimi, una 
parlata torrenziale, Lucia, in 
frac nero, bombetta e la 
bambola moscia stretta al 
cuore, mima a perfezione U 
maschio latino, guappo, vio
lento e protettore, a al pu
pazzo affida U ruolo della 
femmina tenera e fragile. 
guai a tei te si ribella, cfo 
t? svacco V» sei, non te com
pro 'o j d i » , dice la can-

•̂/rfnrt? «e li ribelli, lem-
miao, fi spaccò Io sci in fe

sta e non ti compro lo scià, 
fl babà. -

«Io mi vesto da maschio 
perché la donna comica non 
la vuò nisciuno* dice Lucia 
alla platea di mamme delle 
miss. «Ma io mi ribello, io 
lotto, da tanti anni. Io so 
'na comica vera, io so-come 
Totò mi imbruttisco apposta. 
Mi hanno dovuto accettare ». 
E ammicca con un guizzo 
degli occhi vivaci. Ma non 
sono che pochi mutati, si ri
prende con Io spellacela di 
routine. 

E* la serata finale, osella 
della proclamazione deOe vin
citrici, ma l'attesa è fasul
la, tutti dal primo pomerio-
aio conosciamo i nomi delle 
prescelte, la cronaca ha su
bito provveduta ad immarta 
lame « nomi: Patrizia No
netti, Rita Catania, Ivana 
Gkmfredi, Cinzia Melegoni, 
grazie a tutta la altre. 

Mentre sfùana tutta «ssie-— -—»-» — --* Wì ìmM mll9 

daWatto dei tacchi aftmttmi, 
nessuno crederebbe che atta 
notizia della scelta, mamme 

e miss hanno fatto esatta
mente come vuole la tradi
zione: pianto, strepitato, ac
cusato tutti, giuria, organiz
zazione. stampa, proprio tut
ti. di ingiustizie tremende. 
Ora però luci psichedeliche. 
trucco serale un po' più ca
rico. e pellicce e gioielli del
le ditte sponsorizzatrici sem
brano aver mitigato le sof
ferenze del pomeriggio: le 
signorine sorridono. £ . sfi
lano. 

La televisione, regista ;so> 
dato in testa, le bwgmFlun-
go la passerella con ima in
discreta telecamera. Sem la 
riprese per uno special fele-
visivo. due ore a quanta si 

. dice, che la rete dm man
derà in onda a Natala: 
• miss Italia in 40 ami». • 
giù di ti, così si chiamerà. 
Dovrebbe essere un servizio 
sulla storia dei concorso e 
delle ragazze, e Sarà, dica 
Lucia Cassimi, ma perche le 
riprende tutte da diatra, a 
da sotto?: Già. parchi ai 
mattino, filmando sul tram
polino della piscina due bel* 
le sorvUe. lo stessa regista 

le «ettaro: e Bagnatevi la 
labbra!». 

Le signorine sfnano. Per 
alcune, le poche ' davvero 

ri. per caso o per curiosità. 
i momento piò divertente. 

- Fonte le esposizioni, le pus-
• serene avanti e indietro da
vanti agli occhi poco com
piaciuti dei giurati, finita V 
attesa del verdetto, uè aure 

• sorridono a denti stretti, 
strizzando l'occhio al disco
grafico o ai fotografo, al 
sarta famoso che paco pri
ma le ha a hanno abbor
dato. 
: Siamo al gran finale, acca 

te vincitrici. Applausi pochi, 
giusto i parenti si spellano 
te mani, qualche lacrimuc-
cta. i paparazzi scatenati, U 
presentatore pie che mai 
imbarazzato, e Sé «scolio le' 
sorelle Bandiera de aveste » 
•ria lo spettatone «con ento. 
t, a dir la verità, almeno 
una deìle tre, U danese al
to con la parrucca rossa, ha 
te pia beile gambe di tutta 
la manifestazione. fi pubbli
co sfolla, c'è subito aria di 
smobilitazione. 

Davanti a noi una delle 
bellissime conpersa con un 
bieca figura qualificatosi co

ma manager cinematografi
co. «Io però, gli dee con 
-toca flautata, vorrei fare 

-• dei film con uno sfondo 
culturale, niente roba volga
re, sa, io ho studiato*. Già-
•••••wppowjf ^vm ••«'*•> ^F ava w w a a j 
che oaolehe ora fio, od iota 
domanda della giuria xutT 
autore degli affreschi della 
Cappella Sistina, che comi». 
eia, si badi bene, con < Mi » 
aveva candidamente argo
mentato: « E che ne so, non 
e S campo mio? »? 

M. Giovanna Maglie 

Nei pressi d i Bari 

15 minuti 
di spari 

e un morto 
durante 

una rapina 
BARI — Un quarto d'ora 'di 
sparatoria, centinaia di colpi 
di mitra e di pistola, il cen
tro di un piccolo paese bare
se. Giovinàzzo. terrorizzato. 
E un morto. Lo ha ucciso uno 
dei quattro banditi che sta
vano assaltando la * Banca 
cattolica cooperativa di cre
dito ». E' Augusto Lo Giudice. 
tabaccaio, sceso in strada ar
mato a dar man forte a vìgili 
urbani, polizia e carabinieri 
che stavano cercando di fer
mare i rapinatori. 

E" stato assassinato con un 
colpo a bruciapelo alle spalle 
mentre stava caricando la pi
stola per sparare di nuovo 
sui malviventi. Senza che lui 
sé ne accorgesse, un bandito 
gli è arrivato alle spalle e lo 
ha ucciso con un colpo alla 
testo.:-, -y. -rv *.;•-. 

-* I quattro rapinatori : sono 
stati catturati. Erano riusciti 
a fuggire in auto scaricando 
all'impazzata pistole e mitra; 
ma carabinieri e polizìa li 
hanno presi poche ore dopo: 
due nascosti in un bosco e 
due rintanati in una grotta 
non molto diente dal paese 
barese. . . . - , 

Mentre era in corso la rapi
na due impiegati della banca 
erano riusciti a uscire e a da
re l'allarma da un bar vicino. 
TI primo ad affrontare i ban
diti è stalo il figlio del pro
prietario del locale, un cara
biniere in licenza. Subito do
po è arrivata una pattuglia di 
vigili urbani di Giovinàzzo ed 
è intervenuto anche il tabac
caio Augusto Lo Giudice che 
ha sparato contro i banditi 
tutti i colpì della sua rivol
tella. Ritenendosi in posizio
ne sicura ha ricaricato l'ar
ma «d ha esploso altri due 
colpi. Non si era accorto che 
imo dei banditi aveva $fonda
to una vetrata della banca 
uscendo in strado e guada
gnando tra* posizione proprio 
dvstro le sue spalle, n rapi
natore gli si è arrtónato e 
gli ha sparato a la testa da 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino ; 
Cuneo -.. 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia • 
Pescara • 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M. Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania ' 
Alghero 
Cagliari 

10-27 
1S-25 
19-27 
15-26 
14-26 
19-26 
11-21 
19-27 
14-25 
17-28 
13-28 
15-23 
15-22 
19-26 
13-21 
n.p. 

16-27 
13-19 
17-25 
16-28 
13-17 
18-25 
19-28 
20-27 
22-25 
17-30 
14-28 
16-28 

•erano 

tocchi» 

08 & 4\ 
/*f*^ nuvoloso «* . 
variabile e coperte pioggia 
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motto 
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SITUAZIONE: l'estensione verso ti Mediterraneo centro accentate dot. 
l'anticiclone che ha il suo massimo valore localizzato Sull'Europa Cen
trale ha provocato Mila nostra penisola nn gradualo aumento «Mia 
pressione atmosferica. La circolazione di aria umida ed instabile che 
ancora interessava le regioni del basso Adriatico • quello meridionali 
può considerarsi esaurita. 

PREVISIONI: «alle regioni settentrionali, so «jetle centrali • mila 
Sardegna condizioni prevalenti di tempo baono caratterizzate da scarsa 
attività nuvolosa ed ampio xeno 41 aereo*. Selle regioni meridionali 

' • Mila Sicilia tempo varia»!» con alternanza di annuvolamenti « schia-
: rito. La temperatili a è in aumento- al nord ed al centro * tende od 
aumentar* anche solle regioni meridionali. 
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Collegio G. PASCOLI 
rflITTtUU M S. UZZU0 (10) - THefm OSI/474783 

KSC8ATICQ (TO) • I » Cuna «sia «Tetto») 0S47/I281I 

Scuola Media e Ucea Scientifico Ira. riconosciuti, sede d'esani 
Corsi di ricupero per ogni orarne di Scuola. Ritardo servizio agitare 

Serietà ed impegno. Ottima percentuale promossi 
RICHIEDERE PROGRAMMA 

CASELLA POSTALE 1692 • 40100 BOLOGNA A. D. 
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